
BORSA 

avoro IMib 
deUa 
settimana ME 

DOLLARO 

1490 Sulla lira 
nella • 

1470 settimana 

Il crack di Ravenna 
Fuori dalla Montedison e dalla finanziaria 
di famiglia: rispettata la volontà di Cuccia 
Passano di mano tutti i vertici del gruppo 

Il ritiro reso pubblico al termine di un 
accorato discorso agli industriali ravennati 
Designati l'ex presidente della Consob 
ed Enrico Bondi, manager del gruppo Fiat 

I Ferruzzi lasciano, arriva Guido Rossi 
Il clamoroso annuncio di Sama dopo un'orgogliosa autodifesa 
I Ferruzzi abbandonano le cariche più importanti 
del gruppo. Nuovo presidente della Ferfin e della 
Montedison sarà Guido Rossi, l'amministratore de
legato Enrico Biondi. L'annuncio è stato fatto da 
Carlo Sama al termine di una orgogliosa autodifesa. 
Sul procedimento aperto la Procura di Milano preci
sa: è solo un segnale di attenzione, nessuna inten
zione di interferire nel piano di risanamento. 

„•• - -DAL NOSTRO INVIATO ' -
MICHELEURBANO 

• i RAVENNA. Fuori dalla 
Montedison, fuori dalla finan- < 
ziarla di famiglia. Una resa ' 
senza condizioni. Cosi come • 
Cuccia aveva imposto. Ma 
Carlo Sama, il successore di 
Cardini, non ha rinunciato al
l'orgoglio e nella sua città ha 
preteso .l'onore delle armi. 
Emozionatissimo, ha . alzato 
bandiera bianca dopo aver 
deposto lo scettro di presiden
te dell'associazione industriali ' 
di Ravenna. Solo al termine di i 
una autodifesa appassionata 
e puntigliosa, quando sem
brava avesse finito di parlare, • 
ha annunciato il cambio al 
vertice della Ferfin e della • 
Montedison. «Scusate, mi so-. 
no dimenticato della cosa più 
importante...». E lo era dawe- • 
ro. «Insieme a mio cognato Ar
turo, che e un galantuomo. 

una delle persone più per be
ne che ho mai conosciuto ab
biamo deciso di modificare il 
nostro rapporto con l'azienda 
sottoponendo - agli < organi 
competenti la proposta di due 
persone che hanno tutta la 
nostra fiducia e stima. Bondi è 
un rìstrutturatore bravissimo. 

1 Rossi è al di sopra delle parti, 
a garanzia di tutto e di tutti, 
piccoli e grandi azionisti. E 
una istituzione, un grandissi
mo professionista, la pei sona 
più adatta in questo momen
to». Fine? No. Sama prima di 
chiudere vuole dire anche 
un'altra cosa: «Ecco questo è 
il coraggio di Arturo Ferruzzi e 

' Carlo Sama o, se volete, la 
colpa di Arturo Ferruzzi e Car
lo Sama». • > • 

Ha la faccia stanca Carlo 
Sama. Ma non poteva evitare 

l'impegno in programma al 
«Pala De Andre». L assemblea 
dell'associazione industriali 
doveva eleggere il suo succes
sore. Nell'urna i due candidati 
in ballottaggio hanno lottato 
fino all'ultima scheda. Per una 
decina di voti alla fine è pre
valso Massimo Bucci, ammini
stratore delegato della Fim-Ci-
sa, un'azienda di Faenza lea
der nella produzione di serra
ture. A uscire sconfitto è stato 
Gianni Pasini, ravennate puro 
sanguecon interessi nell'edili
zia, nel porto e nel basket. 
Tutte referenze che alla vigilia 
lo davano in lieve vantaggio. 
Ma nessun copione è stato ri
spettato. Non è arrivato il mi
nistro per i beni culturali, Al
berto Ronchey impegnato a 
Firenze per l'inagurazione del 
restauro degli Uffizi; non si e 
fatto vedere il presidente della 
Confindustria, Luigi Abete; 
non è venuto il grande rivale, 
Raul Gardini, liquidato esatta
mente un anno fa. Ed è anda
to deluso chi pensava - e a Ra
venna erano parecchi - chi si 
aspettava da Sama un discor
setto di circostanza. Errore, il 
numero due della famiglia ha 
tirato fuori le unghie. «Ce uno 
starnazzare generale degno 
delle migliori cause. In questi 
ultimi giorni abbiamo assistito 
alla più grande mistificazione 
di una scelta industriale che si 

sia mai vista nella storia del 
nostro Paese. Hanno parlato 
tutti; anche quelli che non do
vevano parlare. Si è confuso 
l'indebitamente lordo con 
quello netto, cosi come si è 
confuso il patrimonio netto 
con quello lordo». 

Forse, a ben grattare, affio
ra una vecchia regola: parla a 
suocera affinchè nuora o me
glio, cognato, intenda. Atten
zione alle date: «I bilanci sono 
Il - dice Sama - basta saperli 
leggere. Partivamo da un in
debitamento finanziario lordo 
consolidato Ferfin al 30 giu
gno 1991 di oltre 19 mila mi
liardi e di 11 a pochi mesi, al 31 
dicembre '91, potemmo sti
mare in circa 26.800 miliardi I' 
indebitamento finanziario lor
do aggregalo di tutto il grup
po, Fondiaria compresa». Lo 
sfogo continua, «lo sono qui 
per affermare con orgoglio 
che Ferruzzi è un gruppo sa
nissimo dal punto di vista in
dustriale, con un problema fi
nanziario che noi stessi abbia
mo posto un anno fa». Poi an
cora staffilale. E lo fa, sempli
cemente, ricordando quando 
all'assemblea '92 Montedison 
del 92. parlò «della necessità 
di un ritorno al primato del 
buon senso sull'ambizione e a 
quello dell'industria sulla fi
nanza». «Dissi che sarammo 

Un distinto 
riformista 
nell'alta finanza 
11 «miliardario comunista» Guido Rossi, critico sfer
zante del capitalismo familiare, è designato presi
dente della Montedison. Consulente di Fiat, Olivetti, ' 
Generali, grande esperto di diritto societario, Rossi 
ha sempre guardato a sinistra. Ex presidente Con
sob, eletto senatore nell'87 nelle fila del Pei, Rossi 
guiderà il secondo gruppo italiano, mentre i Ferruz
zi escono di scena. E l'avvio di una nuova fase? 
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• • ROMA. «Il capitalismo è 
una cosa seria, non ha biso
gno di regole del gioco ma di 
regole di diritto». Guido Rossi, C 
candidato alla poltrona di pre
sidente della Montedison, è un -
illuminista milanese, 62enne, 
«rande estimatore • del • New 
Deal roosvcltiano. Un riformi
sta vero, dunque. • •,' ••-,-

I giornali lo hanno spesso ; 
dipinto come il «comunista mi- ' 
liardario», «Rossi il rosso», il «se
natore da tre miliardi l'anno», 
per via di quel suo 740 da Pa- \ 
peron de' Papcroni. Ma il suo ' 
curriculum parla chiaro: è uno 
dei massimi esperti di diritto ; 
societario, italiano. Laureato 
ad Harvard consigliere tra i 

. più ascoltati dei principali 
gruppi economici: Fiat, Gene
rali, Olivetti, Montedison; otti
mo frequentatore dei salotti 
buoni dell'alta finanza, Guido 
Rossi non ha mai nascosto le 
sue simpatie a sinistra. • 

Nell'87 è stato anche eletto 
senatore nelle liste del Pei, rac
cogliendo un buon bottino di 

. voti a Milano, nonostante per il 
:: partito fosse un periodo di ma-
. gra. I suoi cavalli di battaglia 
sono: la legge antitrust, la revi-

' • sione della legge bancaria e la 
' riforma della Borsa. Ma va fa
moso soprattutto per per i suoi 

' giudizi sferzanti sul capitali
smo delle grandi famiglie. Sen
tite questo «I grandi gruppi ri 

corrono agli istituti più arcaici, 
ai reperti archeologici del dirit
to societario: le società in ac
comandita per azioni, I sinda
cati azionari, gli incroci, le fu
sioni misteriose e le sodata 
marsupio. Il tutto condito col 
disprezzo per il mercato, per la 
trasparenza delle operazioni, 
per le offerte pubbliche di ac
quisto». 

Oppure quest'altro: «Olivetti, 
Pirelli, Generali vengono go
vernate da azionisti di riferi
mento, o da patti di sindacato 
che non controllano la mag
gioranza assoluta delle azioni 
ma monopolizzano i consigli 
di amministrazione. Occorre 
invece introdurre poteri bilan 

ciati nelle grandi aziende, per 
creare fiducia negli investitori 
e dar vita ad un mercato meno 
asfittico di quello attuale». ' 

Possibile che un tipo del ge
nere sia stato designato alla 
guida del secondo gruppo pri
vato italiano? Eppure 6 cosi. E 
certamente ù un segno dei 
tempi. Guido Rossi ha dunque 
l'occasione di entrare nel cuo
re del capitalismo delle grandi 
famiglie e di farlo proprio nel 
momento in cui i Ferruzzi deci
dono di'andarsene, lasciando
si alle spalle 25mila miliardi di 
debiti, b certamente una sfida, 
anche se il rischio di un'opera
zione «gattopardesca» aleggia 
nell aria Lui comunque, non 

è il tipo da compromessi di 
basso profilo. 

Basti ricordare la sua espe
rienza di presidente della Con
sob, l'organismo di controllo e 
di vigilanza della Borsa. Resi
stette due anni, dal 1980 al 
1982, poi si dimise. Infuriava lo 
scandalo dell'Ambrosiano, 
Calvi era morto da poco. Nella 
sua lettera di dimissioni al mi
nistro del Tesoro Andreatta, 
Rossi scrisse: «Mi erano chiare 
le resistenze degli interessi e 
dei privilegi minacciati dalla 
mia azione». Ma la realtà fu più 
amara delle previsioni. La let
tera, infatti, cosi prosegue: 
«Osteggiata dagli operatori di 
mercato e dalle società, la tra
sparenza ha finito per scon
trarsi con l'ostilità davvero non 
prevedibile delle pubbliche 
istituzioni». Rossi, comunque, 
non ha mai smesso di denun
ciare la debolezza e la scarsità 
di mezzi della Consob. E ha 
continuato a battersi per la 
creazione di un organismo ca
pace di regolare quello che lui 
stesso ha definito: «Un suk ara
bo, un luogo alla merco della 
speculazione che favorisce so
lo i forti e i disonesti». 

Bondi, leader della Gilardini 
Per il manager Fiat sarebbe 
un vero ritomo alle origini 

• • ROMA. Per Enrico Bondi - fino a ieri amministratore delegato 
della Gilardini (Fiat) - la nomina ai vertici del gruppo Ferruzzi è 
un ritomo alle origini. L'attività professionale dell'uomo che la fa
miglia Ferruzzi ha designato come amministratore delegato delia 
Montedison e della Ferruzzi Finanziaria è cominciata infatti pro
prio alla Montedison dove Bondi ha trascorso i primi 15 anni del
la sua carriera. '•'._.-

L'attività di Bondi in Montedison è cominciata nel 1957 e si è 
conclusa nel 1972. Assunto ventitreenne presso l'Istituto ricerche 
resine di Castcllanza, Bondi - nato ad Arezzo il 5 ottobre del 
1934, laureato in chimica all'università di Firenze - ha successi
vamente ricoperto la carica di responsabile del Centro ricerche 
fertilizzanti di Porto Marghera, della divisione prodotti per l'agri
coltura ed, infine, quella di responsabile del miglioramento pro
dotti e processi della stessa divisione. Il '75 è l'anno della Fiat, do
ve approda come responsabile ricerca e sviluppo della divisione 
chimica della Snia. Nell'80 sale al vertice del settore chimico del
le società controllate dal gruppo. Dieci anni dopo è responsabile 
dell'intero raggruppamento difesa e spazio della Fiat che opera 
nell'ambito del settore componenti industriali della Gilardini, di 
cui diventa amministratore delegato il 15 marzo 1991. 

cresciuti non più da 
soli, ma per allean
ze, ed illustrai un 
progetto che aveva 
come prima urgen
za la riduzione del
l'indebitamento. 
Eravamo ben con
sci della situazione 
e la stavamo affron
tando con la deter
minazione necessa
ria», il messaggio è 
preciso: La Ferruzzi 
non è in liquidazio
ne e non è nemme
no sull'orlo del falli
mento. Premessa: 
•Oggi siamo qui a 
parlare della neces
sità di un riequilibrio finanzia
rio e non di una irrisolvibile 
crisi industriale». Una fotogra
fia con i colon dell'ottimismo 
sviluppata in una sequenza di 
cifre di buona salute: nel '92 il 
gruppo ha realizzato oltre 
2.300 miliardi di margine ope
rativo • lordo; l'Eridania Be-
ghin-Say di 1.211; l'Edison di 
357; le restanti attività Monte-' 
catini di 685; il settore inge
gneria e costruzioni di 248. 
«Nel primo trimestre '93 -ha 
aggiunto Sama - il margine 
operativo del gruppo è cre
sciuto del 48% e l'utile operati
vo netto addirittura del 110%, 
cioè si è più che raddoppia
to». E conferma: l'accordo con 
la Shell sulla chimica è prati
camente fatto. 

Ma allora come si spiega la 
resa senza condizioni firmata 
davanti a Cuccia? Appunto 
con i debiti, con il vortice degli ' 
interessi passivi. «Volutamen
te non controbilanciato da 
Proventi straordinari di sorta». 
ostilla velenosa, quella di Sa

ma. E per Gardini è un'altra 
frustata. Non è un caso che n-
cordi con un puntiglio di ra
gioniere la scalata della Mon
tedison. «Vorrei solo ricordare 
che i Ferruzzi dopo aver ac
quistato sette anni fa la Mon

tedison per 
2.500 miliardi 
accollandosi ol
tre diecimila mi
liardi di debili 
lordi consolidati, 
tra l'87 e il 92 ha 
effettuato 10 mi
la miliardi di iri-
vesumenti tecni
ci, ha pagato 8 
mila miliardi di 
interessi sui de
biti consolida
ti...». Si, sono i 
debiti che hanno 
imposto la scel
ta: aprire il capi
tale di famiglia a 
nuovi soci. An

che rinunciando allo scettro 
del comando. Operazione 
che oggi Sama medica così: 
«Per uscire in definitiva da lo
giche padronali ottocente
sche». 

«Ci siamo comportati come 
una normale famiglia di buon 
senso che voleva alzare un 
piano della casa. Mi sono ri
volto alle banche spiegando 
ciò di cui avevo bisogno e ov
viamente offrendo garanzie». 
Conclusione dolorosa ma ine
vitabile. «La famiglia ridurrà le 
sue quote di controllo e parte
ciperà al gruppo in aggrega
zione per difendere 57 mila 
posti di lavoro, il nostro lavoro 
e il nostro patrimonio». E poi 
una nuova impennata d'orgo
glio: «Questo è, rimarrà e deve 
nmanere anche dopo le di
smissioni di alcune attività 
non strategiche, il secondo 
gruppo industriale italiano del 
Paese, e sottolineo privato». 11 
giorno dell'orgoglio e dell'am
mainabandiera si chiude con 
un Sama sorridente e forse 
più leggero: «Non è ancora ar
rivato il momento di andare in 
pensione, anche se lo vorrei 
tanto». 

, JBS 

M In campo economico inten-
desi con il termine ricerca soprattut
to la ricerca applicata ad un fine de
terminato raggiungibile nel breve-
medio periodo. 

La ricerca fondamentale, di base 
o cosiddetta «p>'ra», è in genere 
considerata ini, (ti, a partire da 
Schumpeter, cb6 pure è stato il pri
mo economista a richiamare rat-
tenzionc sull'importanza del pro
gresso tecnico ai fini del progresso 
economico, un fatto pre-economi
co. -. r, „ • 

Appare evidente, tuttavia, ' che 
senza ricerca fondamentale non 
può esistere ricerca applicata e che 
alla ricerca fondamentale dalla 
quale dipendono la creatività e l'in
venzione (come lo stesso Schum
peter riconosceva) e connaturato 
un certo disinteresse dalla ricaduta 
tecnica od economica immediata. 
Nasce da qui una contraddizione -
che l'economia apologetica o bor
ghese tende a nascondere espun
gendo dall'economia la ricerca di 
base - tra un sistema economico 
orientato dal conseguimento del 
profitto privato ed il bisogno di in-

1 novazione che lo stesso sistema ha 
>• se vuole essere competitivo: biso-
- gno che può essere soddisfatto solo 

se, accanto alla ricerca applicata a 
livello di impresa, esistono centri 
studi e di ricerca che hanno in ge
nere un alto costo e danno frutti so-

" lo in un orizzonte che è estraneo ai 
• calcoli del singolo imprenditore. La 
' • contraddizione è dì solito risolta 

dallo Stato a spese del contribuente -
' vuoi finanziando centri pubblici di ' 
' ricerca a livello nazionale o intema

zionale, vuoi (Stati Uniti) conce
dendo generose esenzioni fiscali a ' 

' fondazioni o associazioni private 
che organizzano ricerca o finanzia
no cattedre presso università. 

La ricerca applicata che viene 
svolta a livello di impresa è in gene- ' 
re di due tipi: la R&S (Ricerca e Svi-

' luppo) che sperimenta la possibili
tà tecnica di realizzare nuovi pro
dotti (ricerca) e di produrli indu-

' strialmente in modo standardizzato 
(sviluppo) e la «ricerca di mercato» 

\ che non studia solo le possibilità di 
. vendita di un determinato prodotto, 
ma anche l'immagine da dare al 

. prodotto stesso al line di accrescere 

La parola chiave 
RICERCA 

la quota di mercato. Accanto a que
sti due tipi di ricerca ha preso cre
scente importanza negli anni 80, 
con la crisi del modello tayloristico 
della grande fabbrica e con la rivo
luzione informatica, la ricerca volta 
a realizzare nuove forme di organiz
zazione del lavoro. Più che di una 
ricerca originale si e trattato, tutta
via, del costoso tentativo, in gian 
parte fallito (e questo fallimento ha 
concorso ad aggravare la crisi indu
striale), di trapiantare negli Stati 
Uniti ed in Europa modelli maturati 
in Giappone (toyotismo) e cioè in 
un ambiente etico, culturale e sin
dacale del tutto diverso. E questo 

mentre lo stesso Giappone stava ri
vedendo il proprio modello correg
gendo, fra 1 altro, l'eccesso di infor
matica. 

L'Italia è agli ultimi posti tra i pae
si industriali per quanto riguarda sia 
la ricerca fondamentale che la ri
cerca applicata e la R&S. Nel 1990 
sono stati spesi complessivamente 
per la ricerca 17.000 miliardi di lire 
e cioè una cifra uguale a quella spe
sa dagli italiani per l'acquisto di 
motoveicoli. Accanto alla limitatez
za di questa cifra, che il deficit pub
blico ed il bilancio in rosso di molte 
imprese rischiano di ridurre note
volmente indebolendo le basi di 

una stabile ripresa, vanno conside
rate l'arretratezza della scuola ita-. 
liana e la debole struttura sia a livel
lo pubblico che privato dei centri di 
formazione professionale e mana
geriale. Ciò è in parte legato al limi
tato orizzonte dei gruppi imprendi
toriali pnvati, spesso a carattere fa
miliare, che controllano la grande 
industria ed ì servizi: alla crisi del
l'associazionismo che avrebbe po
tuto svolgere uà importante ruolo 
ne! campo complessivo della ncer-
ca a favore delle piccole e medie 
aziende e, infine, all'assenza di un 
intervento pubblico mirato volto a 
trasformare il bisogno di ricerca, di 
scuola, di formazione, in domanda 
effettiva sul mercato capace di sol
lecitare un'offerta anche privata. Si 
tratta esattamente dello stesso tipo < 
di difficolta che si incontra a trasfor- ' 
mare in blocchi di domanda il biso
gno di risanamento dell'ambiente. 

' N.B. In assenza di un progetto di po
litica industriale le pnvatizzaziom ri
schiano di aggravare il problema 
della ricerca. Sia pure con gravi li
miti e distorsioni alcuni enti pubbli

ci hanno avuto centri studi che in 
alcune fasi hanno esercitato un ruo
lo positivo in vari campi. Si pensi a 
quanto fatto da Mattei all'Eni o da 
Saraceno all'lri o da Mattioli alla 
Comit. 

Con la vendita o svendita di pezzi 
di gruppi pubblici e con la creazio
ne di poli fittizi (quello per esempio 
tra Ina e Banca di Marino) il rischio 
che siano smobilitati i residui centri 
studi e che sia del tutto cancellata 
da certi settori la ricerca fondamen
tale è gravissimo. È questo un cam
po nel quale sarebbe interessante 
sentire la voce dei sindacati e della 
cultura italiana. 

Per quanto riguarda il mal di 
Giappone è auspicabile che l'Euro
pa tenga conto della marcia indie
tro statunitense. E da seguire con vi
gile attenzione a tale proposito l'e
sperimento Fiat a Melfi: in esso ri
schiano di sommarsi rigidità del 
taylonsmo e del toyotismo nel mo
mento in cui occorre puntare alla 
massima flessibilità. Purtroppo, l'u
nica flessibilità cui la Fiat sembra 
mirare è quella del salano. . 

CeSPI - M a n i tese 
Osservatorio della Cooperazione 

INDIPENDENZA DELL'ERITREA 
E PROSPETTIVE 

DELLA COOPERAZIONE ITALIANA 

2 2 g i u g n o 1993 , o r e 9.30 R o m a 
ex Hotel Bologna - Via di S. Chiara, 5 

Introduzione di: 
Maria Crist ina Ercolessi, 

Bruna Sironi e Giovanni Cappe 

Interventi di: 
Antonio Catalano, Vicedirettore DGCS-MAE 
Corrado M. Milesi Ferrett i, Capo Ufficio VII • DGCS MAE 
Francesco Rutelli, deputato. Commissione Esten Camera 
Vincenzo Ciabarri, deputato. Commissione Esteri Camera 
Roberto Benvenuti, senatore, Commissione Esten Senato 
Castore Arata, Comune di Bologna 
Fabrizio Pizzanell i , Regione Toscana 
Marco Grandi, Servizio Orientamento Cooperazione 
Intemazionale - Comune di Milano 
Barbara Fridei, Organizzazione internazionale 
delle Migrazioni 
Michele Achi l l i , ICEI 
Mario Albano, CRIC 
Pietro Petrucci, giornalista, esperto d'Afnca 
Stefano Poscia, giornalista, esperto dAfnca 

Parteciperà anche l'Ambasciatore dell'Eritrea in Italia, 
Andemicael Cahsai -
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